Fiat, ecco i quattro nodi
da sciogliere in Sala Rossa

Dalla cassa integrazione al ruolo della città, ma anche investimenti e ripresa della produzione. Domani i consiglieri comunali si aspettano risposte da Paolo Rebaudengo responsabile relazioni istituzionali del Lingotto

di PAOLO GRISERI   La Repubblica del 27 novembre 2011

Quattro punti sul tavolo della Sala Rossa. Domani pomeriggio toccherà al responsabile delle relazioni esterne della Fiat, Paolo Rebaudengo, rispondere agli interrogativi della città sul futuro della sua principale azienda. Interrogativi che gli annunci del Lingotto hanno finora sciolto solo in parte.

Il primo punto è quello della produzione. L'accordo di Mirafiori prevedeva la realizzazione di due modelli di suv sulla piattaforma C. Ora invece la Fiat ha annunciato che verrà prodotto un suv e altri modelli sulla piattaforma B, meno ricca della C. In termini di occupazione qual è, se c'è, l'effetto di questo cambiamento? Quali garanzie ci sono che tutti i 5 mila dipendenti della Carrozzerie di corso Tazzoli possano essere utilizzati uscendo dalla cassa integrazione?

Il secondo punto da chiarire riguarda l'indotto. La Fiat ha annunciato che nelle nuove produzioni investirà circa un miliardo di euro. E' plausibile che buona parte di quel denaro finisca ad aziende fornitrici di livello internazionale perché una linea non si inventa sotto casa. Ma quanta parte di quel denaro potrebbe invece finire alle società dell'automotive del distretto torinese?

Il terzo interrogativo riguarda la cassa integrazione. Con la scelta di spostare di un anno, a fine 2013, l'avvio delle nuove produzioni, la Fiat ha prorogato di 12 mesi la passione di Mirafiori e le difficoltà dei suoi dipendenti. Questo ha un impatto su tutto il territorio perché 5.000 dipendenti in cassa per dodici mesi significano 30  milioni in meno di reddito. Questa è una responsabilità dell'azienda ma è anche un problema per la politica: la traversata del 2012 per Torino sarà molto faticosa. Come si può accorciare, se si può accorciare, quel periodo? Quali produzioni anche temporanee sono possibili per ridurre la cassa?

L'ultimo interrogativo è il più complesso. Riguarda il rapporto con la città, la capacità della Fiat di rimanere, e in quale modo, ancorata al suo territorio di riferimento. Di quel rapporto fanno certamente parte gli impegni economici, che sono la parte più rilevante. Ma non ci sono solo quelli. Torino ha saputo utilizzare in modo positivo negli anni il conflitto interno alla fabbrica come leva per superare il semplice scontro e far convivere il pluralismo delle sue diverse anime. Come potrà convivere nel prossimo futuro la città con la Fiat di Marchionne, che intende espellere il pluralismo sindacale dalla fabbrica? E quali conseguenze potrà avere lo scontro dei prossimi mesi sulla vita di Torino?
Il dibattito inizierà domani alle 14 in Sala Rossa. Domattina alle 7,15, all'ingresso della palazzina degli impiegati di corso Agnelli, il Pdl distribuirà un volantino che accusa il centrosinistra. Secondo il partito di Berlusconi "la sinistra ha abbandonato gli operai". 

